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Signore  e Signori 


Questo  8°  convegno  dei  cultori  italiani  di  idro- 
logia, di  climatologia  e di  terapia  tisica  mantiene 
— senza  dubbio  — nella  trionfale  ascesa  la  linea 
segnata  coi  passati  congressi. 

Come  riunione  si  può  diro  riuscita;  le  danno 
importanza  e le  pronosticano  esito  felice  il  momento 
glorioso  di  Milano,  il  numero  considerevole  degli 
intervenuti,  la  quantità  e la  qualità  dei  contributi, 
la  schiera  delle  nuove  giovani  energie  che  si  fon- 
dono con  noi,  gii  ospiti  che  hanno  mostrata  tanta 
simpatia  ed  interessamento  verso  questo  convegno. 

Come  organizzatori  di  un  congresso  medico  del 
vecchio  stile  dovremmo  dichiararci  oltremodo  sod- 
disfatti. 

Ma  i tempi  nuovi  esigono  dagli  studiosi  e dagli 
uomini  di  buona  volontà  ed  in  modo  prevalente 
da  coloro  che  tengono  contatti  cogli  uffici  pubblici, 
esigono,  dico,  oltre  le  quotidiane  prestazioni,  dei 
contributi  di  loro  personale  esperienza,  che  valgano 
a spingere  più  avanti  il  chiarimento  o la  soluzione 
di  un  fenomeno  o di  qualche  dettaglio  di  interesse 
pubblico:  in  altre  parole  chi  si  specializza  in  un 
campo  definito  di  studi  o di  attività,  non  deve  mai 
considerarsi  del  tutto  insensibile  o indifferente  o 
estraneo  alla  corrente  dei  problemi  sociali. 

Nè  quali  campi  chiusi  e riservati  a studiosi  con- 
senzienti in  una  ben  definita  linea  di  studi  si 
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considerano  ornai  più  i congressi,  i quali,  al  con- 
trario, oltrepassando  colle  loro  trattazioni  i confini 
consueti,  col  concorso  di  studiosi  di  branche  pros- 
simiori  o del  tutto  diverse,  esaminano  sotto  ogni 
punto  i lati  di  un  poligono  scientifico,  igienico,  so- 
ciale. Un  episodio  scientifico,  assodato  dal  clinico, 
raccolto  e studiato  con  altri  criteri  dal  sociologo 
prende  un’altra  portata,  e passato  all’economista 
dà  talora  la  spinta  a savi  accorgimenti  di  previ- 
denza. 

Gli  affini  e i simpatizzanti  rappresentano  un 
elemento  utilissimo  ai  congressi  scientifici,  essi, 
direi,  integrano  e poliscono  e spingono  qualche 
volta  alla  vita  pratica  le  conclusioni  dello  studioso 
specializzato. 

Se  ora  io  invio  un  caldo  saluto  a quanti  sono 
qui  presenti,  a questa  magnifica  assemblea  cosi 
bene  armonizzata  di  cultori  effettivi  o teorici  degli 
studi  nostri,  voi  comprendete  quanto  vivo  e pro- 
fondo è questo  saluto  e quanto  è sincero  l’ affida- 
mento clic  si  fa  sul  contributo  di  ognuno  degli 
intervenuti. 


1 problemi  della  patologia  sociale  che  fino  a 
ieri  stavano  agitandosi  sul  limitare  di  ogni  spe- 
cialità medica,  oggi  si  sono  definitivamente  imposti 
alla  considerazione  di  ogni  medico,  che  riconosca 
i doveri  suoi  non  totalmente  assolti  coll’esercizio 
medico,  coll’insegnamento,  collo  studio  ad  uso 
personale.  Il  medico  oggi  non  è soltanto  il  medico 
dell’individuo  malato,  è anche  medico  della  colletti- 
vità ; per  la  sua  missione,  per  l’educazione  soien- 
tifico-eliniea  che  egli  lui  avuto  dallo  Stato  e dalla 
Società,  dagli  Ospedali,  che  ha  tratto  dagli  amma- 
lati poveri  degli  ospedali  che  gli  servirono  da  mezzo 
di  studio  per  acquistare  perizia,  allo  Stato  e alla 
Società  qualche  cosa  deve  restituire.  Quello  che  si 
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dice  per  le  unità,  vale  per  le  unioni  e per  i fasci 
di  medici,  per  i congressi.  Una  associazione  deve 
egualmente  seguire  le  correnti  dei  fenomeni  sociali 
e ad  essi  profondamente  interessarsi  quando  ciò 
non  le  costi  una  spiccata  deviazione  dalle  sue 
direttive. 

Anche  noi,  anche  l’Associazione  nostra  deve  con 
amore  e con  acume  prefiggersi  ima  piattaforma 
sulla  quale  e per  la  quale  operare  per  il  pubblico 
bene,  pur  non  perdendo  di  vista  le  sue  finalità 
statutarie.  E questa  via  ardita  e moderna  di  sociale 
capillarità  che  ci  manterrà  in  vivo  ricambio  e 
affiatato  contatto  con  i problemi  che  pulsano  più 
attivamente  nell’  ora  attuale,  la  nostra  Associa- 
zione ed  il  nostro  Congresso  se  la  sono,  direi,  già 
disegnata. 

Il  7.°  Congresso  di  Idrologia  e Climatologia 
svoltosi  nel  1902  a Milano  ha  conquistato  titoli 
di  alta  benemerenza,  tra  questi  uno  ve  ne  ha  che 
costituisce  motivo  a legittimo  orgoglio. 

Vi  faccio  risalire  per  un  istante  al  1902. 

La  sera  del  G Aprile  1902,  quattro  anni  e 
mezzo  addietro,  il  nostro  Convegno  si  era  chiuso 
da  poche  ore  e il  Presidente  del  Comitato  orga- 
nizzatore d’allora,  on.  De  Cristoforis,  stava  per 
licenziarci.  ìfel  suo  saluto,  con  un  moto  caldo  ed 
eloquente  egli  ci  invitava  ad  un’azione  altamente 
umanitaria  e proponeva  un  Congresso  Interna- 
zinnale  per  lo  studio  delle  malattie  del  lavoro  da 
tenersi  a Milano  per  l’apertura  del  Sempione. 

Plaudimmo  tutti  quanti  e promettemmo.  Poco 
dopo  si  incominciò  il  lavoro  per  il  Congresso;  le 
diffidenze,  che  cominciarono  tosto  ad  appalesarsi, 
non  erano  poche,  gli  apprezzamenti  arbitrari  non 
mancarono,  quasi  ci  si  accusava  di  inventare  mali 
mai  esistiti.  Il  Congresso  era  pronto  per  il  1905, 
ma  la  proroga  della  inaugurazione  del  Sempione 
fece  rinviare  il  Convegno  Internazionale. 
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Venne  finalmente  il  Giugno  libiti,  coll’apertura 
trionfale  del  Sempione  si  iniziò  il  Congresso  che 
si  svolse  in  modo  meraviglioso  lasciando  piena- 
mente soddisfatti  quanti  vi  presero  parte.  Già  la 
preparazione  fu  un  successo,  si  era  infatti  riusciti, 
a poco  a poco,  a diradare  e a sopprimere  l’atmo- 
sfera di  indifferenza  che,  ad  avviso  di  molti,  doveva 
asfissiare  il  Congresso  in  fasce.  Le  giornate  poi 
del  Congresso  furono  delle  modeste,  ma  sicure, 
vittorie  della  scienza  e della  umanità.  Industriali, 
medici,  lavoratori,  finite  le  discussioni  si  esterna- 
vano la  reciproca  soddisfazione.  E questa  Aula  in 
cui  noi  siamo  riuniti  e che  fu  una  di  quelle  in 
cui  i dibattiti  furono  più  alti  e vivaci,  pare  a me 
che  ci  dia  ancora  l’eco  delle  parole  satisfatte  con 
cui  un  collega  nostro,  delegato  della  più  potente 
organizzazione  proletaria  italiana,  disse  ai  congres- 
sisti la  gratitudine  delle  organizzazioni  per  l’opera 
equa  e serena  del  Congresso. 

Tutte  le  branche  della  medicina  erano  qui  auto- 
revolmente rappresentale,  ed  ogni  collega  inces- 
santemente dava  opera  a chiarire  i più  minuti 
dettagli  con  i dati  della  personale  esperienza. 

L’inventario  delle  cause  e dei  mali  professionali 
fu  diligente  e preciso,  sfilo  vagliato  e discusso 
davanti  a un  pubblico  fatto  di  medici,  di  igienisti, 
di  giuristi,  di  letterati,  di  uomini  politici,  di  in- 
gegneri, di  lavoratori.  Di  tanto  in  tanto  dinanzi  alle 
esposizioni  dei  fatti  più  gravi,  ma  indiscutibil- 
mente accertati,  un  breve  silenzio  si  impadroniva 
dell’aula:  era  il  bisogno,  sentito  da  ognuno,  di  una 
sosta,  di  una  pausa,  quasi  per  interrogare  sè  stesso 
e più  di  uno  mormorava  : se  i fatti  esposti  sono 
veri,  nelle  analisi  severe  ed  obbiettive  della  scienza 
è riposto  evidentemente  un  istrumento  fedele  ed 
equo  di  pacificazione;  questa  scienza  deve  essere 
sorella,  compagna  alla  giustizia. 

E la  vittoria  del  Congresso  sta  qui,  il  successo  fu 
appunto  questo  di  aver  divulgato,  di  aver  fatto  coui- 


prendere  ad  ognuno  che  non  è lontano  il  giorno  in 
cui  si  troveranno  norme  e forinole,  animate  dalla 
fisiologia  e dalla  igiene,  per  risolvere  le  più  aspre 
contese,  a cui  tutti  potranno  nel  tempo  inchinarsi 
come  al  più  alto  e al  più  geloso  degli  arbitrati. 

Ma  è temilo  che  io  mi  raccolga.  Il  primo  nucleo 
di  quel  memorabile  Congresso  è partito,  come  vi 
dissi,  da  noi,  dal  7.°  Congresso  di  Idrologia, 
in  questo  ambiente,  in  queste  aule  quel  nucleo  si 
è sviluppato  in  modo  meraviglioso.  Noi  cultori 
delle  branche  di  terapia  fisica,  possiamo  soppri- 
mere quei  ricordi,  possiamo  respingere  o ignorare 
lo  spirito  di  quel  Cougresso  che  liberamente  spazia 
qui  tra  noi  e che  per  noi  agita  e solleva  la  ban- 
diera dei  diritti  della  igiene  professionale  ■ Non 
vi  ha  alcuno  che,  al  pari  di  noi,  si  inchini  con 
trasporto  e propizi  con  animo  lieto  alle  vicende 
fortunate  di  quella  riunione  quali  si  sono  svolte, 
perchè  nessuno  meglio  di  noi  è in  grado  di  ren- 
dersi conto  della  urgenza,  della  necessità  di  portare 
e della  attitudine  a portare  qualche  contributo  alla 
soluzione  dei  problemi  relativi  alla  prevenzione  e 
all’ attenuamento  delle  malattie  professionali.  In 
altri  termini,  constatati  fatti  e bisogni,  dobbiamo 
avvicinarci  con  questi  studi  alla  funzione  della  più 
grande  sorella  : la  Igiene. 

O colleghi,  che  governate  le  grandi  stazioni 
climatiche  d’  Italia,  che  dirigete  le  celebrate  sta- 
zioni idrominerali  o che  presso  di  esse  svolgete 
un’attività  feconda,  meravigliosa,  oggetto  di  am- 
mirazione e di  invidie,  che  presiedete  ad  istituti 
armati  delle  più  moderne  risorse  meccaniche,  cul- 
tori della  rontgenoterapia,  che  trascrivete  ciò  che 
leggete  entro  l’organismo  infermo,  voi  date  fama 
alle  vostre  stazioni  e alle  vostre  preferite  resi- 

à (lenze,  ottenete  clientele  cosmopolite,  riscuotete 
tributi  affettuosi  di  animi  incondizionatamente 
grati,  rendete  più  prospere  le  regioni  presso  cui 
l’opera  vostra  trionfa  colle  fortune  del  cielo,  del 
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mare,  del  lago,  della  terra  o del  sottosuolo,  prò 
movete  un  plebiscito  senza  confini  da  parte  di  sof- 
ferenti risanati,  che,  dalle  sponde  del  Nilo,  dalle 
Americhe  va  alle  più  lontane  legioni  nordiche.  Che 
faceste  mai  per  essi?  Avete  messo  in  azione  delle 
procedure  ristoratrici  che  sono  possedute  in  modo 
preponderante  dal  vostro  clima  o dai  climi  analoghi 
al  vostro  sopra  organismi  in  cui  probabilmente 
avevano  fallite  le  cure  istituite  al  paese  nativo, 
avete  guidato  i pazienti  alla  bibita  o nei  bagni 
con  sorgenti  di  virtù  superiori  a qualsiasi  altra 
medicazione,  avete  disciplinato  e convenientemente 
applicato  delle  cure  idriaticlie,  elettriche,  fisiche, 
siete  stati  ministri  sapienti  di  risorse  di  che  la  gran 
madre  natura  ha  largamente  favorito  il  paese  nostro 
a disposizione  di  tutti  i suoi  figli,  ma  finora  par- 
zialmente usate.  Oh!  le  quante  volte  questi  con- 
confronti  si  saranno  affacciati  all’animo  vostro!  e 
queste  inevitabili  fatali  distribuzioni  ineguali  di 
provvidenze  naturali  verso  i sofferenti  avranno 
turbato  la  mente  vostra  ! 

Con  un’analisi  clinica  anche  superficiale,  quella 
folla  ricca,  aristocratica,  che  dall’interno  e dal- 
l’estero si  incammina  verso  le  stazioni  nostrane,  si 
divide  facilmente  in  cinque  principali  categorie  di 
infermità  : 

aj  malattie  del  sistema  nervoso:  in  parte  rap- 
presentate da  individui  esauriti  o resi  stanchi 
dallo  strappazzo  mentale: 

b)  malattie  del  sangue:  costituite  da  forme 
clorotiche,  anemie  secondarie  etc.; 

c)  malattie  della  nutrizione  da  perturbato 
ricambio  e da  alterazioni  del  sistema  osseo,  musco- 
lare e da  lesioni  viscerali  circoscritte; 

dj  malattie  delle  vie  digestive; 

e)  malattie  delle  vie  respiratorie  e da  insuf- 
ficiente sviluppo. 

Con  le  risorse  naturali,  con  procedure  curative 
accessorie  la  gran  parte  del  pubblico  ristorata 
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ritorna  in  patria  e d’ordinario  è pronta  ad  affron- 
tare le  stesse  cause  morbigene  e debili  tatrici,  perchè 
sa  che  alla  distanza  di  7-8  mesi  è possibile  ricor- 
rere a nuovi  ripari.  Cosicché  presso  le  grandi 
stazioni  il  pubblico  è super  giù  lo  stesso,  sempre 
le  stesse  malattie  acquistate  ed  aggravate  nelle 
stesse  condizioni. 

Passiamo  ora  all’altro  pubblico,  a quello  dei 
lavoratori.  Tu  fondo  non  sono  pressoché  identiche  a 
quelle  passate  in  rassegna,  le  fasi  iniziali  di  tante 
malattie  professionali,  interessino  il  sistema  ner- 
voso, il  sangue,  la  nutrizione,  le  vie  digestive  o 
le  vie  respiratorie  ? 

Che  differenza  deve  passare  tra  le  conseguenze 
dello  strapazzo  mentale  svolgentesi  in  un  operajo 
in  confronto  dell’agiato?  E’  dimostrato  che  l’atten- 
zione continuata  e costante  sul  lavoro,  concentrata 
su  di  un  motore,  su  di  un  apparecchio  elettrico, 
su  di  un  fine  e complicato  ordigno  arriva  a deter- 
minare dei  segni  e fenomeni  di  stanchezza,  che,  a 
lungo  andare,  danno  origine  a sindromi  penose  ed 
incurabili,  ma  che  per  qualche  tempo  hanno  somi- 
gliato a quelle  che  affollano  gli  stabilimenti  idro- 
terapici  e che  quivi  rapidamente  guariscono. 

Voi  tutti  sapete  che  l’ operaio  meccanico  dotato 
di  mi  grado  altissimo  di  forza  di  attenzione  è il 
più  quotato  ed  il  più  apprezzato.  Ma  questa  forza 
di  attenzione  è a sua  volta  sorgente  di  debolezza; 
bene  ciò  è stato  dimostrato  nel  Belgio  seguendo  con 
osservazioni  cinematografiche  lo  svolgimento  del 
lavoro  giornaliero  in  molti  operai  addetti  a deter- 
minate industrie.  E negli  operai  meno  attenti  o 
disattenti  è stato  facile  constatare  o precedenti 
famigliavi  o precedenti  morbosi  personali  che  erano 
appunto  la  causa  della  minorata  resistenza.  In 
altre  parole  erano  individui- bisognosi  di  assistenza. 

Il  Crampo  degli  scrivani  che  forma  oggetto  di 
cure  disparate  lui  altri  equivalenti  nelle  classi 
lavoratrici  e particolarmente  in  coloro  che  atten- 
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dono  -por  lustri  e lustri  a professioni  olle  esigono 
un  esercizio,  un  consumo  di  un  determinato  distretto 
nerveo-muscolare. 

Lo  stesso  fenomeno  di  esaurimento  o di  stan- 
chezza ricorre,  in  altre  professioni  in  cui  la  mano, 
sempre  in  azione,  deve  stare  agli  ordini  di  sensa- 
zioni raccolte  coll’udito  o colla  vista,  a cui  si 
aggiungono  le  influenze  non  certo  propizie  di  no- 
tevoli oscillazioni  termiche.  E se  il  lavoratore  è un 
individuo  ereditariamente  fiacco  o con  un  sistema 
cardiovascolare  alterato,  i fenomeni  di  stanchezza 
debbono  presentarsi  tanto  più  facilmente  e più 
presto. 

Senza  che  io  abbia  a dilungarmi,  voi  vedete  che 
nella  preparazione  della  patologia  professionale 
troviamo  stanchezza,  esaurimenti,  oligoemie,  feno- 
meni morbosi  delle  mucose,  delle  vie  aeree  e dige- 
stive, segni  di  iponutrizione,  fatti  paretici. 

Non  è questo  l’appello  nominale  di  quegli  stessi 
disturbi  che  formano  d’ordinario  motivo  a strepi- 
tosi successi  da  parte  delle  procedure  climatiche, 
idriatichc  e tìsiche  ? 

K i fenomeni  della  stanchezza  derivati  dal  la- 
voro eccessivo  non  sono  espressione  di  un  ricambio 
pervertito  che  a poco  a poco  finirà  coll’  influire 
sulla  nutrizione  genera  le  t 

Ed  il  lavoro  in  ambienti  ricchi  di  pulviscolo, 
in  ambienti  ad  alta  temperatura,  ad  alte  pressioni, 
il  lavoro  delle  ragazze  nelle  industrie  tessili  non 
trovano  immediatamente  presso  di  voi  indicazioni 
precise  e categoriche  di  procedure  capaci  di  rinno- 
vare organismi,  i quali,  invece,  per  una  trafila  dolo- 
rosa di  episodi  e di  guai  finiscono  collo  ingrossare 
spaventosamente  il  censimento  dei  morti  per  tuber- 
colosi ! Interrogo,  ma  posso  ben  dire  che  per  noi 
si  tratta  di  quistione.  pienamente  pacifica.  Ora 
mi  domando  : sopra  le  molte  e molte  migliaia  di 
individui  che  appartengono  ai  milioni  di  lavora- 
tori del  paese  nostro  e che  stanno  per  ammalare 
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(li  malattie  professionali  quanti  avranno  potuto  o 
potranno  chiedere  alle  cure  climatiche,  alle  cure 
idriatiche,  halneologiche,  alle  cure  fisiche  quelle 
risorse  preventive  e ristoratrici  che  abbiamo  tariti 
motivi  di  ritenere  realmente  efficaci  t Solo  pochi 
casi  isolati  : la  folla  se  ne  sta  sull’  altra  sponda, 
non  invitata  a cure  preventive,  e nemmeno,  dicia- 
molo pure,  desiderosa  di  curarsi.  E poiché  le  ma- 
lattie professionali  non  sono  estirpabili  in  totalità, 
il  principio  delle  cure  fisiche  a titolo  preventivo 
professionale  trionferà  senza  fallo. 

Se  l’attuazione  di  queste  provvidenze  non  è pos- 
sibile nè  oggi  nè  domani,  sarà  in  qualche  modo 
realizzabile  col  tempo.  Dobbiamo  portarci  noi  al- 
l’altra sponda,  dando  una  conveniente  democra- 
tizzazione di  parole  e di  applicazioni  a tutte  le 
procedure  climatiche,  idriatiche,  balneologiche  e 
fisiche. 

La  democratizzazione  delle  applicazioni  di  cli- 
matoterapia e terapia  fisica,  nel  senso  di  esten- 
derle alla  prevenzione  e alla  cura  di  malattie  pro- 
fessionali non  è problema  di  facile  soluzione.  Ma 
innanzi  tutto  si  dee  mettere  la  quistiòne  anche  per 
aver  agio  di  dimostrare  gli  incomparabili  vantaggi 
sociali  che  le  branche  nostre,  saviamente  applicate, 
sono  suscettibili  di  arrecare.  Oli  economisti,  gli 
industriali,  le  corporazioni  operaie  sono  gli  elementi 
che  dovranno  studiare  se  e fino  a qual  punto  è rag- 
giungibile l’attuazione  di  procedure  preventive,  se 
alberghi  popolari  climatici,  se  istituzioni  di  idro- 
terapia e terapia  fisica  presso  grandi  raggruppa- 
menti industriali,  se  somministrazioni  periodiche 
di  acque  minerali  presso  gli  addetti  a determinate 
professioni,  se  esercizi  ginnastici  o giuochi  ai- 
aperto, norme  speciali  di  dietetica  od  altri  accor- 
gimenti pratici  potranno  essere  preferiti. 

Ma  poiché  la  democratizzazione  di  una  scienza 
e delle  relative  procedure  curative  è specialmente 
facile,  quando  queste  hanno  raggiunto  un  alto 
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grado  di  sviluppo  e di  maturità  scientifica,  sospin- 
giamo, o colleghi,  gli  studi  di  idrologia,  di  clima- 
tologia e di  terapia  fisica  con  quella  febbrile 
energia  di  cui  ci  dà  esempio  più  unico  che  raro 
la  Germania.  Non  arriveremo  mai  a trovarci  a 
corto  di  risorse  poiché  le  ricchezze  climatologiehe, 
balneologiehe  del  paese  sono  immense,  soltanto 
è d’uopo  esplorarle  ed  inventariarle  scientifica- 
mente.  E’  deplorato  vezzo  nostro,  esclusivamente 
nostro  di  italiani,  di  ricorrere  ad  impressioni  del 
momento,  che  vorrebbero  essere  sintetiche,  per 
definire  i nostri  monti,  le  nostre  acque,  i nostri 
laghi  e le  nostre  spiaggie. 

Chi  è stato  una  volta  in  Svizzera,  in  Tirolo  o 
nella  Selva  nera  od  altre  località  estere,  chi  ha 
bevuto  qualche  sorgente  estera  non  esita  a ricor- 
rere ai  confronti  e Svizzera  italiana  e Tirolo  e Vichy 
e Carlnbad  e Vaia,  eoe.  sono  i battesimi  che  da 
costoro  si  vogliono  dare  alle  cose  nostre  e con  questi 
dati  si  invocano,  pretensiosamente,  correnti  di  pub- 
blico, società,  azionisti,  ecc.  Cerchiamo  di  essere  più 
precisi  e più  modesti.  1 climi,  le  acque,  le  nostre 
terre,  le  nostre  spiaggie  non  si  illustrano  con  in- 
vocazioni straniere  e con  impressioni  fugaci,  ma 
con  dati  meteorologici  precisi,  con  analisi  chimi- 
che condotte  da  persone  autorevoli  e con  controlli 
clinici  accurati  e fededegni  sul  sano  e sul  malato. 

Ma  ritornando  all’argomento  nostro,  è chiaro 
che  gli  studi  nostri  debbono  correre  in  aiuto  al- 
l’igiene, integrare  le  indicazioni  di  indole  igienica 
ogni  qualvolta  si  presenti  l’occasione  di  perorare 
presso  comuni,  presso  ospedali,  presso  enti  privati 
la  fondazione  di  riparti  ginnastici,  la  istituzione  di 
più  moderni  bagni  popolari,  di  asili  di  convale- 
scenza per  gli  ammalati  dimissibili  dagli  ospedali, 
per  tutti  quegli  altri  impianti  in  cui  la  pulizia  è 
l’elemento  di  esigenza  prima,  ma  a cui  si  possono 
associare  azioni  biologiche  curative  specialmente 
ellicaci. 
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Volendo  associare  l’azione  delle  branche  nostre 
a quelle  della  maggior  sorella,  della  signora  del 
domani  : all’Igiene,  dobbiamo  tendere  a far  pene- 
trare nella  coscienza  pubblica  la  nozione  di  quella 
funzione  sociale  che  per  noi  si  può  esplicare,  che 
vi  penetri  ancora  quella  fiducia  e quel  rispetto 
verso  i presidi  preventivi  e curativi  dei  climi,  dei 
bagni  e delle  acque,  che  si  allarghi  e si  intensi- 
fichi nel  pubblico  e in  modo  particolare  nelle 
classi  ricche  la  illuminata  ambizione  di  venire  in 
soccorso  della  scienza,  perchè  scienza  e stabili- 
menti  scientifici  poco  possono,  senza  risorse  mate- 
riali, per  la  divulgazione  e la  estensione  di  cure 
costose. 

Ma  non  si  arriverà  ad  un  vasto  movimento  della 
opinione  pubblica  nè  ad  ottenere  l’adesione  delle 
classi  lavoratrici  a procedure  preventive  se  non 
quando  il  medico,  e in  modo  particolare  il  medico 
pratico,  avrà  l’autorità  di  infondere  negli  altri 
una  fede  forte  sicura  in  queste  risorse.  Molti  dei 
nostri  colleghi  o per  difetto  dell’educazione  avuta 
o per  inesperienza  non  danno  sempre  ai  pazienti 
(agiati)  indicazioni  categoriche  e precise,  ma  sem- 
plici enunciazioni  generiche,  le  quali  offrono  quasi 
motivo  a dubitare  che  la  materia  sia  convenien- 
temente definita. 

Questo  stato  di  cose  non  durerà  a lungo.  I 
medici  pratici  del  paese  nostro  da  qualche  anno 
mostrano  con  meravigliosi  propositi  di  voler  pro- 
cedere innanzi  nella  conquista  del  sapere  clinico, 
scientifico  e pratico;  da  ogni  parte  della  penisola 
questo  risveglio  si  fa  sentire,  colleglli  più  speri- 
mentati si  prestano  per  i colleglli  più  giovani  e 
più  lontani  dai  focolari  dello  studio  scientifico, 
ospedali  che  parevano  rigidi  dinanzi  ai  rinnova- 
menti medici  aprono  le  porte  ai  desiderosi  di 
riapprendere,  sorgono  istituti  con  intenti  più  larghi. 
Ebbene,  perchè  non  fare  affidamento  su  queste 
sane  iniziative  locali  e su  tanti  altri  studiosi 
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locali,  i «piali  abbiano  a svolgere  a scopo  medico 
e per  medici  nelle  grandi  città,  insieme  ad  altri 
corsi,  dei  brevi  corsi  di  fisica,  di  climatologia,  di 
elettricità,  di  balneologia,  ete.,  diretti  a fornire  la 
mente  del  medico  pratico  «li  una  figura  esatta, 
materiata  di  esercizio,  «li  tutto  ciò  che  riguarda 
le  applicazioni  <li  terapia  fisica  e «li  balneologia  ? 

Il  medico  colto,  profondo,  indipendente  è capace 
«li  fare  prodigi  dinanzi  al  pubblico. 

Nessuno  può  resistere  all’eloquenza  delle  masse 
mediche  convinte.  Il  medico  che  ha  fede  in  se  e 
nelle  cose  sue,  trova  sempre  proseliti  per  fare 
il  bene,  ma  è la  fede,  è la  grande  fede  fatta  di 
sapere,  «li  sana  esperienza  e di  forte  volere,  che 
corre  al  trionfo,  dando  prestigio  al  medico  e alla 
sua  arte. 

Guardate,  infatti,  come  sono  cambiate  le  posi- 
zioni <h‘i  medici  presso  gli  stabilimenti  e le  stazioni 
di  cure  ! Una  volta  essi  erano,  presso  non  poche 
stazioni,  ii  mala  pena  tollerati,  erano  quasi  alla 
merce  «li  subalterni  o «li  microcefali  impiegati 
semianalfabeti,  che  nel  medico  temevano  o vedevano 
un’ombra  alla  loro  vuota  personalità,  un  invasore 
ingombrante  di  pretesi  diritti  e cercavano  di  dimi- 
nuirne la  rispettabilità  «•  l’autorità  colla  maldicenza 
quotidiana  e con  ridicole  punzecchiature  ed  an- 
gherie, che,  pur  ritorcendosi  sopra  gli  sciocchi 
autori,  finivano  coll’annoiare  e disturbare  i colpiti. 
Oggi  invece  la  considerazione,  che  società  e pro- 
prietari illuminati  professano  verso  i loro  sanitari, 
è ovunque  altissima  e questo  spiega  gli  entusiasmi 
che  il  medico  italiano,  forte  di  questa  stima  e 
della  sua  autorità,  dedica  all’  incremento  delle 
stazioni,  «li  cui  detiene  I’  indirizzo  e il  servizio 
medico.  Certo  non  ricorrerà  mai  più  il  caso  di 
colleghi  nostri  vessati  e sopraffatti  in  alcun  modo 
dagli  impiegati,  o dai  segretari  o «lai  ragionieri 
delle  stazioni  di  cure,  ma  se  questo  sgraziata- 
mente dovesse  avvenire,  la  nostra  associazione 
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pronta,  sollecita,  severa  ricorrerà  senza  dubbio 
alla  protezione  del  collega,  esigendo  dai  proprietari 
delle  stazioni,  coi  potenti  mezzi  di  difesa  di  cui 
essa  colla  nostra  organizzazione  oggi  dispone,  una 
protezione  autorevole  e un  rispetto  illimitato  per 
il  collega  ferito  da  parte  «lei  dipendenti.  Non  è 
egli  vero  che  il  medico  che  si  sente  forte,  e si  sa 
rispettato,  può  più  agevolmente  operare  il  bene? 


Signori, 

Le  cure  marine,  le  cure  climatiche  e le  colonie 
alpine  per  i bambini  poveri  malati,  e le  istitu- 
zioni di  appositi  asili  che  funzionano  presso  grandi 
stazioni,  sono  un  principio  di  democratizzazione, 
e di  eguaglianza  della  povertà  sventurata  colla 
ricchezza  egualmente  sventurata  : queste  istitu- 
zioni promosse  da  uomini  di  gran  cuore,  in  tempi 
dillicili  per  il  paese  nostro,  dettero  luce  e fama 
al  paese  nostro,  danno  salute  ad  eserciti  di  poveri 
deboli  e sofferenti:  diamo  opera  a che  il  nostro 
sole,  le  nostre  acque,  i nostri  climi  e i sublimi 
frutti  del  genio  umano  vengano  sempre  più  ad 
estendere  il  loro  dominio  e,  come  sorgenti  di  salute 
riescano  a proteggere  e a preservare  il  lavoratore 
anche  davanti  alle  evitabili  .iatture  delle  professioni. 
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CHIUDENDO  IL  CONGRESSO 
Parole  pronunziate  dal  Prof.  L.  DEVOTO 

nella  Seduta  di  chiusura  (6  Ottobre  1906) 


Cari  Colleghi, 


1 lavori  dell'8°  Congresso  Nazionale  di  Idrologia,  Clima- 
tologia e Terapia  Fisica  sono  arrivati  a termine.  Credo  che 
(luesto  sia  il  momento  delle  giusto  e legittime  soddisfazioni  e 
creilo  che  coloro  i quali  hanno  maggiormente  diritto  ad  essere 
orgogliosi  di  questo  8"  Congresso,  devono  essere  innanzitutto,  i 
veterani  dei  Congressi  di  Idrologia  e Climatologia.  Io  appartengo 
alla  schiera,  per  quanto  non  più  giovane,  degli  ultimi  venuti: 
ma  i nostri  veterani,  quali  Vinaj,  Grocco,  Fedeli,  Barduzzi, 
Riva,  Casciani,  etc.,  i quali  hanno  preso  in  fasce  questa  istitu- 
zione e l'hanno  protetta,  imprimendole  una  sempre  più  crescente 
vigoria,  che  hanno  quasi  sfidato  quella  specie  di  indifferenza  o 
scetticismo  di  cui  il  pubblico  circondava  senza  alcun  fondamento, 
questi  convegni  e ancora  il  programma  di  questi  convegni, 
hanno  altamente  diritto  di  essere  soddisfatti,  perchè  seminarono 
con  costanza  e con  efficacia.  Nè  la  loro  letizia  sarà  minore  se 
insieme  a loro,  si  presentano  a raccogliere  le  nuove  schiere  dei 
più  giovani,  di  quelli  che  sono  entrati  successivamente  in 
questa  grande  palestra  di  studi. 

Quando  si  trattava  di  organizzare  1'  8°  Congresso,  ci  siamo 
trovate  davanti  quelle  vaghe  diffidenze,  che  sotto  le  parvenze 
di  un  austerismo  di  orpello,  segnalavano  la  possibilità  di  inte- 
ressi reconditi,  di  tentativi  di  industriali,  ecc.,  come  se  venisse 
a costituire  una  diminuzione  o un’abdicazione  pel  medico  il 
saper  sposare  alti  interessi  scientifici  ed  umanitari  con  even- 
tuali interessi  di  stazioni,  che  mirano  al  soddisfacimento  di 
condizioni  di  salute  dell'  individuo.  Naturalmente  non  si  rac- 
colsero queste  timide  insinuazioni. 

Unica  risposta  fu  la  costituzione  del  Comitato  organiz- 
zatore, in  cui  figurano  distintissime  notabilità  mediche  milanesi, 
che  occupano  posti  notevolissimi  presso  pubbliche  e private 
amministrazioni  e che,  come  il  Presideute,  mai  3i  sarebbero 
prestate  ad  iniziative  meno  corrette. 


17 


Questi  colleghi  ci  aiutarono  validamente,  in  unione  al 
Dott.  Fraccari,  segretario  superiore  ad  ogni  encomio,  al  cas- 
siere Dott.  L.  Yiganò  e al  segretario  aggiunto  dott.  L.  Carozzi, 
ai  quali  esprimiamo  sentimenti  di  vivissima  riconoscenza. 

Poi  vengono  i motivi  di  soddisfazione  comune  per  questo 
Congresso  le  cui  finalità  cominciano  ad  oltrepassare  la  cerchia 
circoscritta  di  competenze  specializzate  per  entrare  nella  grande 
via  maestra,  a cui  ora  daranno  contributi  di  rapporti,  di  comu- 
nicazioni i rappresentanti  delle  più  svariate  branche  del  me- 
dico sapere. 

E quando  a nome  del  Comitato  organizzatore  mi  rivol- 
gevo ai  professori  titolari  delle  Facoltà  universitarie  invocando 
i contributi  autorevoli  della  Clinica,  della  Farmacologia,  della 
Fisiologia,  delle  Scienze  fisiche  e chimiche  per  approfondire  le 
nuove  direttive  ed  anche  per  vedere  affermati  e riconosciuti  gli 
intimi  legami  che  passano  tra  tutte  queste  modalità  di  applica- 
zioni terapeutiche  (Idrologia,  Climatologia  e Terapia  fisica)  e le 
grandi  sorgenti  rappresentate  appunto  dalle  scienze  fisiche, 
biologiche  e cliniche,  e perchè  le  affermazioni  più  elevate  della 
Scienza  collo  interessamento  degli  studiosi  più  eletti  dinanzi 
alle  applicazioni  pratiche,  guidano,  rianimano  e innalzano  i 
novizi  e gli  sperimentati,  e riconsacrano  le  cose  più  antiche 
e le  conquiste  più  nuove,  certo  non  immaginavo  di  vedere  così 
largamente  accolto  il  nostro  invito  e le  nostre  sollecitazioui. 
E così  vedemmo  onorato  il  nostro  Congresso  dai  professori 
De-Giovanni,  Mangiagalli,  Maragliano,  Grocco,  Menozzi,  Gia- 
cosa,  Pagliari,  Andres,  Castellino,  Uzielli,  Lucatello,  Zagari, 
lemma,  Monti,  Clivio,  Ceccherelli,  Bertoni,  Sormani,  Viola, 
Pacinotti,  Bordoni-Uffreduzzi,  Gasperini,  Lumbroso,  Terni  e 
molti  altri  che  in  questo  momento  mi  sfuggono,  che  uniti  a 
tanti  autorevoli  veterani  dei  convegni  nostri  - Riva,  Barduzzi, 
Casciani,  Fedeli,  Vinai,  Baduel,  Zoja,  Baistrocchi,  Massalongo, 
Zaniboni,  Burgonzio,  Gautier,  Gardenghi,  ecc.  - hanno  con- 
tribuito a dare  alle  nostre  riunioni  un  carattere  altamente 
scientifico  quale  può  essere  ambito  e non  sempre  raggiunto  da 
ogni  altro  convegno  di  studiosi. 

Se  tutto  questo  è stato  possibile  ne  dobbiamo  essere  grati 
al  dott.  prof.  Vinai  che  ha  dedicato  all’ Associazione  italiana 
di  Idrologia  e Climatologia  un  attaccamento  e un'attività  degni 
del  più  alto  plauso.  Ed  in  questi  giorni  in  cui  l'amico  Vinai 
tanto  ha  fatto  per  la  riuscita  del  Congresso  e tanto  si  è ado- 
perato per  l'approvazione  del  nuovo  Statuto  che  semplifica  e 
favorisce  notevo' mente  l’azione  della  nostra  Associazione,  forse 
avrà  trovato  nella  soddisfazione  del  lavoro  compiuto  e nelle 
manifestazioni  degli  amici,  non  dico  un  conforto  a recenti 
lutti,  ma  un  lieve  balsamo  sul  suo  dolore  incomparabile. 

Per  il  prossimo  biennio  abbiamo  affidato,  con  un  voto 
pressoché  unanime,  al  prof.  Grocco  la  presidenza  dell'Associa- 
zione. Forse  il  nostro  illustre  collega  in  questi  giorni  fu  un 
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pochino  avaro  con  noi  dell'  autorità  sua  e della  presenza  sua 
alle  nostre  discussioni,  ma  noi  tutti  conosciamo  il  suo  attac- 
camento a questi  studi  e tranquilli,  a lui  ci  affidiamo,  perchè 
da  Firenze,  che  è pure  sede  della  sezione  centrale  della  Asso- 
ciazione, sia  dato  un  impulso  sempre  più  vigoroso  e ardito 
all’attuazione  del  programma  nostro. 

Promuovere  gli  studi  di  Climatologia,  fare  approfittare  a 
poco  a poco  le  classi  disagiate  delle  risorse  climatoterapiche, 
mettere  all’unissono  colle  ultime  conquiste  della  fisica  e della 
chimica  gli  studi  di  Idrologia,  stabilire  la  linea  di  demarca- 
zione tra  le  acque  da  tavola  e le  acque  minerali  terapeutiche, 
ottenere  dallo  Stato  disposizioni  civili  e moderne  intorno  alle 
stazioni  di  cure,  compresa  la  istituzione  degli  ispettorati,  fare 
attuare  corsi  pratici  di  Idrologia,  Climatologia  o Terapia  fisica 
per  i medici,  incoraggiare  la  istituzione  delle  tasse  di  sog- 
giorno presso  le  stazioni  di  cure,  ecco  il  programma  minimo 
che  parrai  rappresenti  il  contenuto  piu  pressante  ed  importante 
quale  è emerso  dai  lavori  nostri  svoltisi  con  serenità  di  discus- 
sioni. con  comodità  di  intenti  e con  mirabile  serietà  di  propositi. 

Si  adoperi  il  nostro  nuovo  illustre  Presidente  per  questi 
fini  e sarà  benemerito  della  scienza,  del  paese  e dell’Associazione. 

Sono  lieto  per  la  magnifica  riuscita  della  esposizione  di 
guide  e programmi  delle  stazioni  nostre. 

Incoraggiamo  queste  belle  gare!  (1). 

Il  compito  mio  e dei  miei  bravi  colleghi  è finito.  Tutti 
ringrazio,  le  vecchie  e le  nuove  energie  che  hanno  dato  tanto 
prestigio  al  nostro  Convegno.  L'avvenire,  scientifico  dei  nostri 
studi  affidato  a tante  menti  solerti  e sicure  si  sospinga  molto 
in  alto!  Auguro  a tutti  léna  e salute  ed  arrivederci  a S.  Remo, 
grande  fattrice,  patrona  cosmopolita  della  salute,  nel  1908. 


(Il  Inviarono  le  loro  guide  ed  ì programmi  le  seguenti  Slazioni  o Fonti: 

Abano  - Acquarossa  - Andorno  - Bagni  del  lido  - Battaglia  - Bormio 
Bagni  - Cosslla  - Casa  di  cura  Scarenzlo  - Castiglione  de  Pepoll  - 
Chiesa  Val  Malenco  - Claudia  - Ferrarelle  - Fonte  Radium  - Gallicano 
• Graglia  - Igea  (Casino  boario  Istituto  centrale  di  terapia  fìsica  - 
Istituto  Rlva-Vlmercatl  di  Milano  - Levico  - Masino  - Mottarone  - 
Montecatini  (Alberghi!  - Montecatini  (Nuove  Tenne)  - Nocera  - Por- 
toflno  Kulm  - Ramlola  - Recoaro  - Regoledo  - Roncegno  - Salice  - 
Salsomaggiore  - Sangemlnl  - S.  Pellegrino  - Sanatorio  del  Gottardo 
- Sanatorio  Sondalo  - Tablano  - Terme  S.  Giuliano  • Uliveto  - Val- 
dlerl  - Varallo  - Terme  di  Milano. 
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